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Sussidiarietà e sviluppo: l’elettricità nelle favelas dell’America Latina  

di Luisa Mimmi* 

 

Uno dei temi che hanno maggiormente animato il recente dibattito sulla cooperazione allo 

sviluppo è la critica rivolta a governi e istituzioni multilaterali (Banca Mondiale, Fondo Monetario 

Internazionale e varie agenzie ONU in primis), di gestire gli aiuti ai paesi in via di sviluppo in modo 

arbitrario, assitenzialista e ultimamente inefficace (in sintesi con un approccio top-down). D’altra 

parte, un numero crescente di voci, talvolta provenienti dal cuore stesso di queste istituzioni, come 

Bill Easterlya per citare uno dei più rappresentativi, invocano un’azione multilaterale per lo 

sviluppo diversa, meno supponente e più attenta alla realtà vera di chi è povero, in altre parole un 

approccio bottom-up. Provocatoriamente, ma forse saggiamente, Muhammad Yunus,b il fondatore 

della Grameen Bank divenuto con il Nobel per la Pace l’icona internazionale del microcredito, 

suggeriva di trasferire la sede centrale della Banca Mondiale da Washington a un villaggio del 

Bangladesh, come antidoto all’approccio burocratico e un po’ altezzoso a volte riscontrato nei suoi 

funzionari.  

Ma tralasciando i dibattiti accademici, ciò che emerge da alcune ricerche nell’ambito 

dell’accesso alle infrastrutture nei paesi emergenti dell’America Latina è che, in realtà, vi è un 

fermento in atto di iniziative e programmi che sono davvero bottom-up, e c’è un manipolo di 

persone che, in un dialogo che allaccia le capitali occidentali le favelas sudamericane, tentano con 

grande creatività di interagire in un modo che appare inequivocabilmente come una concreta 

applicazione del principio di sussidiarietà. Quel che segue è una sintetica illustrazione di alcuni casi, 

in cui il coinvolgimento attivo del settore privato e dei corpi intermedi della società e delle 

comunità locali si è rivelato la chiave per orientare e incanalare in modo efficace il sostegno 

pubblico allo sviluppo.  

 

Tre casi in Colombia e Brasile 

Il primo caso è quello dell’impresa Codensa,c la maggiore società colombiana di 

distribuzione dell’energia elettrica, che ridisegnando il proprio modello di business è riuscita a 

conciliare il profitto con il servizio ai propri consumatori delle aree urbane povere di Bogotà. Dopo 

la ristrutturazione del 1997, la società si trovava a fronteggiare la recessione generale, aggravata dal 

terrorismo e dalle entrate incerte dovute a una clientela per la maggior parte composta da famiglie 

negli strati più poveri della società. Codensa ha optato per un modello improntato su due pilastri, la 

gestione efficiente della distribuzione di energia e la conoscenza approfondita della propria 

clientela. Dopo aver ridotto al minimo gli sprechi e le inefficienze, la società si è impegnata a 

incrementare i propri ricavi migliorando ed allargando il proprio portafoglio di servizi. L’intuizione 

fondamentale scaturiva dalla constatazione che pochissimi clienti disponevano di elettrodomestici, 

ragion per cui Codensa ha lanciato prestiti agevolati accordandosi con i principali produttori locali 

di elettrodomestici. Al contempo, si impegnava ad alzare la qualità della fornitura e degli 

allacciamenti dell’energia elettrica. Adottando meccanismi ispirati al microcredito, Codensa ha 

quindi permesso a tanti suoi clienti che non avevano mai messo piede in banca di ottenere credito al 

consumo (spesso ancorando il pagamento delle rate alle proprie bollette elettriche). La risposta è 

stata estremamente positiva, tanto che la società, oltre all’elettricità ed agli elettrodomestici, adesso 

offre ai suoi clienti anche servizi assicurativi, di riparazione e ristrutturazione della casa, fino a 

servizi funebri ed altro. A chi sospetta la società di aver sfruttato ai fini di profitto famiglie già 

svantaggiate, rispondono i bilanci di Condensa che mostrano indici di soddisfazione per il servizio 

mai così alti (soprattutto tra le fasce povere), ridotte percentuali di clienti indebitati o insolventi, e 

famiglie che dispongono di servizi finanziari prima inaccessibili (credito bancario, assicurazioni) e 

con tassi di restituzione del tutto soddisfacenti.  
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Vi sono poi i due casi gemelli dei progetti brasiliani “Agente” e “Conviver”, facilitati dal 

lavoro della ONG italiana AVSI in stretta collaborazione con Coelba e CEMIG, le rispettive utilità 

dell’energia a Salvador de Bahia e a Belo Horizonte. Le motivazioni all’origine di tali interventi 

(avviati con considerevoli investimenti da parte delle due compagnie) erano problematiche simili 

legate all’altissimo numero di famiglie povere residenti nelle favelas delle due metropoli brasiliane 

servite dalle rispettive compagnie. In particolare l’ alta incidenza di connessioni illegali (“gatos” in 

brasiliano) e di clienti insolventi o indebitati, la scarsa qualità del servizio ed i conseguenti incidenti 

e insicurezza urbana. In tale contesto, il rapporto tra la compagnia elettrica e questi quartieri poveri 

era compromesso a tal punto che i tecnici (che ormai si presentavano quasi esclusivamente per 

tagliare i fili a chi non pagava più) non potevano più entrare in alcune strade per timore di 

rappresaglie violente. La risposta, pensata insieme ad AVSI, è stata quella di partire dal ripristino 

delle relazioni tra azienda e clienti poveri attraverso un mezzo molto semplice e immediato. Un 

gruppo di giovani operatori (da cui appunto il nome “progetto agente”)d, residenti nelle favelas 

stesse, sono stati selezionati e formati per andare a visitare le famiglie, casa per casa, e attraverso 

successive visite (di conoscenza, immatricolazione e poi operative) mettere in atto una serie di 

azioni che andavano dalla installazione di lampadine efficienti gratuite, alla rinegoziazione dei 

debiti con rate personalizzate, alla educazione al risparmio energetico finalizzato ad ottenere tariffe 

agevolate.  

Vale la pena soffermarsi su due aspetti particolarmente significativi di tali progetti. Il primo, 

ho potuto constatarlo di persona accompagnando alcuni di questi giovani agenti nei loro giri in una 

favela di Belo Horizonte. Ed è la reazione prima stupita, e a volte quasi commossa di alcune 

persone nel ricevere la visita dei giovani operatori. Per alcuni si trattava di una cosa inaudita, per il 

fatto che questi giovani (esplicitamente preparati a presentarsi con discrezione, pazienza e rispetto) 

dedicassero del tempo ad ascoltare i loro problemi, a capire la loro situazione, e a valutare insieme 

una soluzione.  

La seconda sottolineatura è emersa dall’analisi approfondita del caso “Conviver” di Belo 

Horizonte e dallo studio specifico delle tariffe sussidiate che in Brasile sono previste per i clienti 

residenziali con redditi bassi e che vengono attribuite in base a un duplice criterio di volumi di 

energia consumati e reddito.e In pratica, tali tariffe sono disegnate in modo da crescere secondo un 

meccanismo a blocchi, garantendo sconti elevatissimi per il consumo di sussistenza, e poi via via 

decrescenti nei successivi blocchi di volume consumato. Evidentemente queste speciali tariffe, volte 

a garantire l’accesso idealmente universale a servizi di base, rappresentano de facto un sussidio di 

povertà. Pertanto, ha senso domandarsi se siano più o meno efficaci delle tradizionali forme dirette 

di sussidio di povertà (cash transfer), quali Bolsa Familia, che in Brasile rappresentano una politica 

caratterizzante della presidenza Lula. Gli esperti in materia generalmente accusano i sussidi ancorati 

alla quantita’ consumata (in questo caso di energia) di essere assegnati in modo meno solidale dei 

sussidi diretti, ovvero di escludere un numero maggiore di veri poveri.f Al contrario, dall’analisi di 

un campione di oltre 15.000 famiglie di Belo Horizonte, risulta che tale “errore di esclusione” (la 

percentuale tra i più poveri che non riceve il sussidio) é enormemente maggiore nel caso del 

rinomato sussidio diretto alle famiglie Bolsa Familiag, rispetto alle tariffe sociali basate sul 

consumo di energia. Certamente, tale significativo indicatore è solo uno dei criteri che devono 

entrare nella valutazione dei trasferimenti pubblici e, del resto, la validità di una tale conclusione 

non può essere generalizzata in modo superficiale. Ciò nonostante, questo risultato mette in 

evidenza che, almeno in quel contesto specifico, il sussidio più strettamente ancorato al consumo 

reale della famiglia di un bene di base (l’elettricità) si dimostra distribuito in modo più giusto. 

Senza contare un’altra fondamentale qualità dei sussidi energetici descritti, ovvero il connaturato 

incentivo al risparmio energetico. Di fatti, e l’informazione in questo senso era parte integrante del 

progetto “Conviver”, lo stesso meccanismo tariffario a blocchi, presuppone che a fronte di una 

maggiore accortezza ed efficienza nel consumo dell’energia, una famiglia possa notevolmente 

abbassare la spesa energetica, con un annesso impatto ambientale positivo.  
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Una responsabilizzazione condivisa  

Questo ci porta ad una ulteriore considerazione su come valutare l’efficacia di un 

programma di sviluppo. In apparenza infatti si potrebbe pensare che, qualora un governo abbia 

mezzi e volontà politica di ridistribuire fondi ai più poveri, dei sussidi diretti e commisurati al 

reddito siano la strada in fondo più opportuna. Ma torniamo per un attimo ai descritti programmi di 

elettrificazione delle favelas. Il valore aggiunto di tali programmi é molto di più che una semplice 

alternativa ad un approccio assistenziale di redistribuzione dei redditi. In questi casi, infatti, si 

osserva chiaramente la attiva responsabilizzazione di un gruppo variegato di agenti coinvolti, che è 

bene scomporre più nel dettaglio.  

Vi sono innanzitutto le compagnie elettriche coinvolte in tali progetti, tutte almeno 

parzialmente privatizzate nel corso della massiccia ondata di privatizzazioni in America Latina 

degli anni ’90. Esse dimostrano in modo evidente che, nonostante la cronaca recente porti a 

dubitarne, non c’è incompatibilità tra una normale logica di profitto ed un’attività con fine sociale. 

Infatti, specialmente in un’ottica di lungo periodo, conviene all’azienda contribuire al 

miglioramento del benessere delle comunità in cui opera, in quanto proprio lì risiedono i suoi 

potenziali clienti, fornitori e dipendenti, tutti soggetti vitali per la sua esistenza. I massicci 

investimenti versati dalle utilities negli esempi riferiti confermano questo.  

I nostri casi-esempio mettono poi in primo piano i clienti (nella fattispecie i consumatori più 

poveri). Da più parti nel pensiero di alcuni economisti (da Amartya Senh con la sua idea seminale di 

“basic capabilities”, a C.K. Prahalad col suo paradigma della ‘Base della Piramide’i, o lo stesso 

Yunus sul microcredito), si viene irrobustendo la corrente di pensiero secondo cui i soggetti degli 

strati più poveri della popolazione non sono semplicemente passivi recettori di assistenza, ma bensì 

attivi protagonisti di scelte, iniziative e tentativi di migliorare la propria condizione. Certo, per 

operare con loro, il business deve anche saper leggere i loro bisogni e differenziare l’offerta di 

prodotti e servizi secondo le specifiche esigenze e disponibilità finanziarie, ma i casi di successo di 

questo ‘capitalismo creativo’ in aree povere si moltiplicano negli ambiti più diversi, dai prodotti 

assicurativi, alla telefonia mobile ai beni di largo consumo.  

E’ interessante poi sottolineare come, in tutti i recenti programmi pilota di elettrificazione 

delle favelas, la valutazione ex-post della soddisfazione dei clienti/beneficiari ricopre un ruolo 

chiave nel decidere della fattibilità e viabilità dei progetti stessi su larga scala.j Infatti, nella 

maggioranza dei casi, la reale percezione di un migliore servizio e di una maggiore duttilità della 

compagnia nel riscuotere i pagamenti è chiaramente la condizione perché tanti clienti prima illegali 

decidano di regolarizzarsi. Il che rappresenta il prerequisito necessario a garantire alla azienda 

fornitrice un flusso atteso di ricavi adeguato a coprire i costi iniziali dei programmi. E’ altresì 

interessante notare che i residenti delle favelas metropolitane di fatto ‘desiderano’ regolarizzare i 

propri contratti di fornitura dei servizi. In Brasile ad esempio, nella condizione di precarietà ed 

esclusione sociale che affligge tanti favelados, disporre di un indirizzo e di una regolare bolletta 

elettrica costituisce per alcuni un vero e proprio ‘passaporto per la cittadinanza’, in quanto prova 

sufficiente per aprire un conto in banca.  

Inoltre, non si può certo tralasciare il ruolo chiave giocato da tutti quei corpi intermedi 

intervenuti nella realizzazione di questi progetti, quali le Organizzazioni Non Governative, alcune 

agenzie di sviluppo ed altre forme locali di rappresentanza dei quartieri poveri. Questi soggetti sono 

nella maggioranza dei casi il vero ponte di conoscenza e di dialogo tra le grandi aziende private e le 

comunità svantaggiate, presso cui essi sono in genere presenti e legittimati.  

Infine, lo stato, nelle sue espressioni nazionali e locali, potrebbe erroneamente sembrare il 

grande assente in queste operazioni, ma evidentemente non è cosi. Certo, i casi descritti, e molti 

altri simili, si caratterizzano per un impulso iniziale di natura privata, ciò nondimeno essi 

necessitano dell’intervento pubblico, e non in termini finanziari soltanto. Di fatto, anche laddove 

un’azienda decida di operare in una zona socialmente svantaggiata, esistono delle iniziali barriere di 

accesso che quasi sempre presuppongono qualche incentivo pubblico ad intervenire. Inoltre, in un 

quadro di reale sussidiarietà in atto, anche allo stato è chiesta la sua parte, ovvero garantire la 
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stabilità macro-economica, politica e regolatoria, così come la trasparenza nei processi competitivi e 

il rispetto dei contratti. Laddove queste condizioni non vengano assicurate (e l’America Latina ha 

purtroppo una pesante eredità politica di clientelismo e corruzione con cui fare i conti), è chiaro che 

nessuna impresa privata può ragionevolmente decidere di mettersi in gioco.  

 

Creatività e realismo 

Un altro aspetto affascinante di questi casi, oltre alla responsabilizzazione di diversi soggetti 

sopra descritta, é la creatività e la notevole diversità degli approcci sperimentati. Se l’economia è 

una disciplina che guarda all’uomo e ai suoi comportamenti, come tale dovrebbe sempre riflettere la 

costante tensione tra la semplificazione dei modelli - necessaria per intendere il reale - e la 

imprevedibilità ultima dell’agire umano. Vi sono anche altri recenti casi, sempre in contesti di 

povertà, dove la fornitura di servizi di base (acqua, energia, telefonia) é intrapresa da piccoli 

fornitori locali (Small Scale Providers) che in molti casi sono operatori informali. Tipicamente il 

servizio da loro fornito si configura, secondo una valutazione micro-economica, come un’opzione 

di second best (per via del costo marginale molto più alto rispetto a quello di un tradizionale 

distributore su larga scala). Cio’ nondimeno, ad esempio in certe aree rurali, questi piccoli fornitori 

informali sono l’unica risposta ad un bisogno che resterebbe altrimenti disatteso. L’offerta in 

termini di costo-qualità è generalmente al di sotto dei nostri normali standard, ma risulta accettabile 

in quelle condizioni. Molto opportunamente, e ancora una volta secondo un approccio sussidiario, 

alcuni recenti progetti di cooperazione tendono a promuovere una valorizzazione di questi piccoli 

fornitori tramite meccanismi ad hoc mirati a sussidiarli parzialmente, anche allo scopo di abbattere 

il prezzo al consumo. Un chiaro esempio sono i cosiddetti sussidi ‘performance-based’, che, oltre 

ad essere generalmente attribuiti ai candidati fornitori tramite apposita asta competitiva, sono 

ancorati alla effettiva attuazione di determinati obiettivi pre-negoziati (come l’allacciamento di tot 

connessioni elettriche, o la depurazione di tot metri cubi di acqua potabile, ecc.). Anche in questi 

casi è interessante sottolineare che tutto ciò non scaturisce da una pianificazione a tavolino, ma 

bensì da una valorizzazione di piccole e sporadiche realtà in atto partite spontaneamente ‘dalla base’ 

come tentativi di risposta ad un bisogno percepito.  

Da ultimo, vale la pena osservare come il fiorire di iniziative come quelle riferite risulti 

particolarmente rilevante nella prospettiva della fase di crisi e di necessario ripensamento del 

sistema economico e produttivo a cui stiamo attualmente assistendo. Infatti, i casi esempio riportati 

colpiscono per l’evidente realismo con cui mirano a rendere universale l’accesso e l’utilizzo di beni 

o servizi che sono generalmente concepiti come un legittimo diritto di tutti. C’e’ infatti una marcata 

differenza tra queste iniziative (sorte dal basso) e altre politiche (decise politicamente) magari 

apparentemente valide, ma poi dimostratesi, alla prova dei fatti, insostenibili. Si pensi ad esempio al 

credito subprime, che, specialmente nelle intenzioni del partito democratico americano che lo ha 

energicamente promosso, mirava a garantire un diritto all’accesso universale al credito, ma in 

qualche modo pretendendo di arrivarci snaturando il prodotto stesso e i suoi necessari requisiti 

(come la effettiva capacità di onorare il credito), oppure basandosi su condizioni (come gli altissimi 

tassi d’interesse o le clausole punitive per la mora) del tutto sproporzionate rispetto alle effettive 

possibilità dei clienti destinatari.  

Diversamente, la validità di iniziative come quelle presentate, il loro realismo appunto, sta 

nel fatto che non aggirano i problemi oggettivi quali la criticità delle aree interessate, o la volatilità 

e insufficienza dei redditi delle famiglie beneficiate. Allo stesso tempo, tali iniziative rispettano la 

struttura e i requisiti fondamentali del mercato competitivo, come ad esempio la necessità di 

garantire un profitto ragionevole alle aziende private sostenibile nel tempo, o la diversificazione del 

prodotto/servizio in un modo adeguato alla tipologia del consumatore.  

In sostanza, a partire dall’osservazione attenta di problemi strutturali complessi, e delle 

specificità di ogni situazione locale, la caratteristica vincente dei programmi riferiti è probabilmente 

il riuscire a sollecitare il necessario contributo di tutte le parti coinvolte nel trovare con creatività 

una soluzione. Forse oggi come mai, iniziative del genere vanno valorizzate e sostenute. 
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